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Polemiche nella citta ducale sul progetto di Pomodoro 

Cimitero d'autore fa discutere Urbino 
Un suggestivo « squarcio » a forma di croce sulla collina adiacente a quella dove sorge la chiesa d i S. Bernar
d ino - Tombe tutte ugual i - Secondo alcuni disturba il paesaggio - Vo lpon i : « è soltanto ostilità verso il nuovo » 

Dal nostro inviato 
URBINO — € Macché turba-
menìo dell'armonia del pae
saggio. Questo cimitero non 
disturba proprio l niente. Po
modoro è un artista che si 
inserisce con una novità e ctò 
va a eccitare le corde più 
profonde del provincialismo. 
La novità crea sempre dei 
problemi a tutti i conserva
tori ». Per lo scrittore Paolo 
Volponi è la polvere che in
crosta le splendide mura della 
città rinascimentale ad ap
pannare la sensibilità dei suoi 
abitanti e a dar fiato alle po
lemiche che divampano da 
qualche mese sul progetto del 
nuovo cimitero firmalo dallo 
scultore Arnaldo Pomodoro 
insieme a un gruppo di ar
chitetti j (Cremonini, Rossi. 
Trevisi,' Zini) e allo psicolo
go Bonaiuti. 

Dibattiti pubblici, prese di 
posizione di vario genere, ac
cese discussioni, poesie in dia
letto, lettere anonime, memo
riali, -epigrammi, battute ar
gute e goliardiche: tutte le 
armi delle satira, spesso sca
dente, sono state sfoderate 
lungo i sonnolenti passeggi 
sotto i portici di piazza della 
Repubblica "» » 

Al Comune gli amministra
tori scrollano la testa sconso
lati: « Il problema è grosso. 
non tanto per il cimitero in 
sé, ma perché rischia di pas
sare la linea dell'intoccabili-
tà, comunque, di Urbino all' 
esterno delle mura; un ve
spaio simile lo avremmo capi
to se avessimo voluto un re
sidence, ma insomma, stiamo 
facendo un cimitero, conside
rato dalla critica un'opera a" 
arte. E poi non possiamo vi
vere perennemente in una cit
tà mummificata », esclama il 
compagno Corbucci, un batta
gliero assessore all' urba
nistica. 

Il progetto ha del suggesti
vo. Con il motto l' « interio 
rità » Arnaldo Pomodoro l'ha 
concepito come la «rappreseli 
tazione più semplice ed evi
dente del forte carattere di 
raccoglimento che ha il sen
timento religioso e civile di 

. rapporto con i familiari ed 
amici estinti ». Due profon
de fenditure, ai lati delle qua
li si allineano in costruzioni 

, prefabbricate 2.500 tombe tut
te uguali, solcano a forma di 
croce la sommità della colli
na, proseguimento naturale di 
quella, dove si estende il vec
chio cimitero, il convento e la 
chiesa di San Bernardino, 
pregevole opera rinascimenta
le di Francesco di Giorgio 
Martini. 

Materiale 
« povero » 

71 materiale è « povero »: il 
cemento, ha i colori della ter
ra, il terra di Siena, le sfu
mature dei laterizi con i quali 
è costruita la città del duca 
di Montefeltro. In uno slargo 
un semplice cubo in memoria 
dei martiri della Resistenza. 
<t II bando per il concorso pre
vedeva anche un monumento 
ai partigiani — spiega Po
modoro —. Ci è sembrato giu
sto ricordarli non con un'ope
ra fine a se stessa, ma che 
unificasse il senso di appar
tenenza del ricordo con la col
lettiva partecipazione legata 
al luogo d'origine e di tradi
zione comune ». Dalle spacca
ture della collina lo sguardo 
spazia all'infinito, Urbino ap
pare in lontananza, la citta dei 
dei vivi si fonde con quella 
dei morti. 

Nessuno scempio, quindi, 
nulla di traumatico; eppure 
il progetto, da molti consi
derato di grande valore, ha 
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incontrato imprevedibili oppo 
sizioni. Gli scliieramenti de
gli avversari non sono omo
genei: a chi approva sia il 
progetto che la sua colloca
zione (ed è la maggior par
te della stampa nazionale) si 
contrappone chi apprezza il 
progetto, ma storce il naso 
all'idea che una cosa moder
na (orrore, il cemento!) si 
affianchi al classico mattone; 
poi c'è chi non apprezza né 
il progetto, né la dislocazio
ne e, infine (tesi della DC) chi 
vuole utilizzare la collina, ma 
solo per allargarvi il vecchio 
cimitero, con le sue cappelle 
di famiglia, che gareggiano in 
marwi colorati, ori finti e 
bronzi. Non mancano quelli 
pronti ai compromessi: « fac
ciamo pure il cimitero sulla 
collina, ma dall'altra parte, co
sì non si vede da Urbino*. «Se 
il cimitero è bello si deve 
vedere, altrimenti a che ser
ve? », ribatte Corbucci. E Po. 
inodoro rincalza: «E ' proget
tato per quel colle, spostar
lo significa farne un altro ». 

La storia del cimitero si 
trascina dal 1972 anno in cui 
si decise di allargare quel
lo vecchio, ormai saturo: sal
me in « lista d'attesa », op
pure parcheggiate nelle cap
pelle di famiglia di altri per 
il modico affitto annuo di 600 
mila lire; la mancanza di 
tombe aveva, come al solito, 
fatto fiorire l'industria - del 
« caro estinto ». // piano re
golatore di Urbino (prima cit
tà in Italia ad averne eia-

- borato uno quando ancora non 
' era • obbligatorio per legge) 

indicava il colle come luogo 
di espansione, « ma proprio 
perchè ci rendevamo conto 
di operare in una città parti
colare — dice il compagno 
Oriano Magnani, sindaco di 
Urbino — decidemmo di non 
moltiplicare il "finto antico" 
ma di crearne uno nuovo che 

introducesse una problemati
ca moderna ». Tra i sei par
tecipanti al concorso fu scel
to all'unanimità il progetto 
di Pomodoro. Fino ad allo
ra le forze politiche avevano 
marciato in perfetto accordo. 

i 

Ateismo 
o altro? 

• . . < * 

/ guai cominciarono tutti 
quando si passò all'approva
zione del progetto esecutivo. 
Si scoprì che questo cimite
ro era « ateo », che era una 
imposizione di « non urbinati » 
(Pomodoro è di Pesaro, gli 
architetti di Modena) e così 
via. Cos'era successo nel frat-

' tempo? Era successo che gli 
architetti avevano fatto prece
dere gli elaborati da una re
lazione che. secondo don Italo 
Mancini, docente di filosofia 
all'università urbinate e ripor
tava il dibattito tra marxisti 
e cristiani a decenni addie
tro ». « Ammettiamo pure che 
le nostre affermazioni fosse
ro troppo schematiche — di
ce l'architetto Trevisi — ma, 
in primo luogo erano nostre 
opinioni personali, e da qui 
a rifiutare un progetto "per
ché ateo", ce ne corre». *Cer-
to è assurdo definire ateo un 
cimitero — precisa don Italo 
— è il sentimento di chi vi 
seppellisce i morti ad esal
tarne o no la religiosità. Del 
resto, pur conoscendo poco 
questo progetto, mi sembra 
che in esso vi sia quasi un 
ritorno a certe suggestioni ca
tacombali. e questo non può 
dispiacere alla chiesa, come 
non può dispiacerle l'inter
vento dell'uomo moderno in 
un ' contesto antico. Non ci 
sono forse le porte di Manza 
e di Minguzzì in San Pie
tro? ». -

Ma agli esponenti di Comu

nione e Liberazione è bastato 
questo per scatenare una 
campagna contro il cimitero 
che calpestava « l'individua
lità »; in parole più semplici 
la possibilità di costruire tom
be a seconda delle ricchezze. 
Alla parola ateo qualcuno ha 
aggiunto il termine « bun 
ker », altri hanno parlato di 
« pomodorata » e. da un di
battito che poteva e doveva 
affrontare il tema del rap
porto dell'uomo moderno con 
la morte, si è passati al pet
tegolezzo. al chiacchiericcio di 
piazza. Il « sipario ducale ». si 
è alzato sulle rivalità persona
li. sui giochi politici, tutti vol
ti a mettere in difficoltà la 
giunta di sinistra e, in parti
colare il partito comunista. 
da sempre il primo a Urbi
no. «Noi avremmo anche i 
voti per approvare da soli il 
progetto — dice il compagno 
Corbucci — ma questo è un 
fatto culturale, non è una bat
taglia da condurre a colpi 
di maggioranza ». 

Tra gli avversari in questa 
battaglia non manca «Italia 
nostra » che, al grido di « giù 
le mani dalla collina », ha ri
badito la sua pregiudiziale op
posizione a qualsiasi « conta
minazione di antico e mo
derno ». Poco importa ai loca
li rappresentanti dell'associa
zione se uno dei maggiori cri
tici contemporanei, Giulio 
Carlo Argon, premettendo che 
l'opera si inserisce armonio
samente nel paesaggio, non 
esita a definirla, « l'invenzio
ne più significativa, nella sto
ria dell'arte, dopo il monu
mento del Canova a Maria 
Cristina d'Austria a Vienna », 
nel campo dell'architettura ci
miteriale. , 

Matilde Passa 
NELLA FOTO: il progetto 
del cimitero 

Ventiquattro famiglie sono tornate nelle loro case 

Gioia ma anche timori a Seveso 
dove rientrano 8 primi sfollati 
Dopo quattordic i mesi ricomincia a v ivere la citta avvelenata dal- . 
la diossina - Ma i conf in i de l dramma sono ancora mol to incerti 

Dal nostro inviato 
SEVESO — « Ancora qui. a 
scrivere e fare fotografie? ». 
E* una donna di mezza età. 
appoggiata alla bicicletta, vi 
cino al cancello che sbarra
va corso Isonzo e che ieri 
mattina si è aperto per far 
entrare i primi sevesini che 
ritornavano a casa dopo quat
tordici mesi di esilio forzato. 

Ripete la frase, ma senza 
acrimonia, come invece suc
cedeva « prima ». prima che le 
case inquinate dalla diossina. 
gli orti, i giardini, i campi ve
nissero bonificati: prima. 
quando il giorno del ritorno e- ' 
ra appeso ad un'altalena di 
speranze e di delusioni. Ora 
sorride, perché i cronisti, i 
fotografi, gli operatori della 
televisione sono qui. vicino al 
cancello aperto, per scrivere, 
fotografare, filmare le scene 
del rientro. Ventiquattro delle 
139 famiglie che il 2 agosto 
dell'anno scorso dovettero la
sciare le loro case inquinate 
dalla diossina uscita dal-
l'ICMESA hanno ottenuto il 
permesso di rientrare nelle 
loro abitazioni. Sono l'avan
guardia dei 530 sfollati dalla 
parte meridionale della zona 
più colpita, una parte di ter
ritorio di Seveso finita alle 
cronache amare di questi H 
mesi con il nome di zone A6 
e A7. 

Le domande sono ovvie. 
scontate, come chiedere che 
cosa prova il vincitore di una 
corsa. «Se sono contenta? 
più che dì vincere al lotto. 
Sono stati quattordici mesi di 
galera ». 

Un dramma, quello della 
diossina, senza toni cupi, im
magini violente che suscitino 
pietà o orrore. Le case, boni
ficate SODO 11, intatte, identi

che a prima, ma ora liberate 
dal tossico: uomini e donne 
si muovono sui terrazzi, sot
to la terra pulita, incontami
nata che ha sostituito quella 
avvelenata. 

Non sembra cambiato nien
te. come non lo pareva do
po la nuvola del 10 luglio e 
prima di questo giorno del 
rientro. Ma la nuvola, sim
bolo € normale » di una spie
tata rapina di salute e di ter
ritorio compiuta in nome del 
profitto, ha cambiato qualco
sa. e profondamente, nelle 
vittime del «crimine di pace». 

Arriva una 128 bianca, il 
tetto carico di masserizie. 
L'uomo al volante frena, par
la con i vigili e con i cro
nisti. « Sono a posto » dice 
« vado a casa e il laborato
rio di falegname è stato bo
nificato. La famiglia è anco
ra a Mariano Comense. Mi 
raggiungerà ». 

Il « mostro » sconvolse il lo
ro mondo, finirono in più di 
700 in residence, motel, alber
ghi. dalla vita appartata nel
la casa con l'orto e il giardi
no passarono all'esistenza 
nelle « gabbie d'oro » con ora
ri precisi, problemi di tra
sporti. di coesistenza, si sen
tirono esclusi, profughi, sra
dicati. qualche volta segnati 
a dito come appestati. E il 
nemico non si vedeva, scien
ziati lo minimizzavano, am
bienti clericali e de lo irri
devano per esorcizzare l'abor
to. le autorità scendevano a 
patti, si muovevano con len
tezza. 

Arriva un uomo, dice ai 
giornalisti: «Ma la diossina 
non esiste. Non ho mai visto 
i piccioni belli come adesso. 
n mal di fefato ce lo fanno 
venire con tutti i dispiaceri 
che d danno». La diossina, 

purtroppo, ha vinto tante bat
taglie. adesso una l'ha persa 
in queste case e in questa 
terra bonificata. 

Ma è un'isola. C'è ancora 
diossina nelle zone AI. A2. 
A3. A4. A5. c'è nella zona B 
e in quella di rispetto dove 
vivono migliaia di persone. 
In questi quindici mesi il tos
sico. per una somma di ritar
di. sottovalutazioni, contrad
dizioni. errori e anche diffi
coltà. ha esteso i suoi confi
ni, si trova dove non dovreb
be essere. Rientrano i pri
mi sfollati, ma c'è gente che 
se ne vuole andare perchè vi
ve ai confini con la zona A. 
Quindici mesi dopo l'uscita 
della « nuvola » le dimensioni 
del dramma sono ancora in
certe e indefinite, si parla di 
fare una nuova mappatura. 

Sulla salute delle popolazio
ni ci sono molte più « voci » 
che dati. I cronisti vengono 
trasformati in cacciatori di 
« si dice ». le poche cifre uf- i 
fidali vengono spesso conte
state dalle autorità. Ci sono 
state tre morti sospette nel
la zona in questi ultimi quin
dici giorni, due giovani don
ne e un uomo. Di una si sa 
che è stata stroncata da una 
grave malattia del fegato, uno 
degli organi bersaglio della 
diossina. Spesso sembra di 
avere a che fare più con 
fantasmi di un incubo che 
con fatti precisi. Non si sa 
niente. L'inquietudine ha ri
tomi da febbre intermittente. 

La seconda parte della bo
nifica. la distruzione del ma
teriale inquinato è ancora un 
progetto. Rientrano gli sfol
lati. Nel copione del dramma 
c'è questo momento lieto. Ma 
il dramma continua. 

Ennio Elena 

Dibattito a Roma 

La nuova 
psichiatria 

riflette 
sul proprio 

lavoro 
ROMA — Alla Casa della Cul
tura di Roma, giovedì sera, 
un dibattito su « Psichiatria 
alternativa in Italia» ha ri 
chiamato l'attenzione di cen
tinaia di persone. Moltissimi 
giovani, studenti e disoccu
pati, operatori sociali, tecni
ci e intellettuali si sono assie
pati nella sode di Largo Are-
nula confei mando, con la lo
ro massiccia piesenza, quan
to vasto sia l'interesse per 
la psichiatria, la psicanalisi, 
la psicologia. • 

« Un interesse — ha detto 
Giovanni Jervis — certamen
te positivo, ma che esprime 
ancìie uno stato di disagio nei 
rapporti intvrpei .sonali, e in 
quelli sociali, una fuga nel
l'io in un momento storico. 
difficile e complesso di cui 
non sono chiari gli sbocchi 
politici * 

L'occasione di questo incon 
tio è stata la pubblica/ione 
di « Nuova psichiatria. Storia 
e metodo ». di Giorgio Bar
tolomei e Giovanni Pietro 
Lombaido, una antologia che 
raccoglie materiali inerenti le 
esperienze condotte in questo 
ultimo decennio dai settori più 
avanzati della psichiatria ita 
liana. 

La novità di questa pubbli
cazione — ha detto uno dei 
presentatori, lo psichiatra Mi
chele Risso. ' esprimendo un 
giudizio sul quale hanno poi 
convenuto anche Jervis. Alas
simo Ammaniti e Adriano Os 
sicini — non sta tanto nel-
l'aver raccolto organicamente 
materiale e contributi del 
movimento antimanicomiale 
quanto di a\er voluto indica
re le premesse di questo mo
vimento per puntualizzare una 
oggettiva carenza di formula
zione teorica della esperienza. 

Per Jervis il libro rispec
chia l'attuale (tendenza del 
movimento a riflettere su 
quanto finora si è fatto. E' 
necessario evitare il rischio 
— ha aggiunto — di mandare 
avanti un movimento senza 
« memoria » di sé. Questo si
gnifica raccogliere più mate
riale possibile ed avere la 
pazienza di raccontare quanto 
è stato fatto non solo dai tec
nici più preparati, ma anche 
in tanti e piccoli tentativi 
più o meno riusciti. 

Ma l'incontro — e non po
teva essere altrimenti — sia 
nella sua parte introduttiva 
che nel successivo vivace di
battito. è andato ben al di 
là di un giudizio sull'impor
tanza del volume di Bartolo
mei e Lombardo. Il lavoro 
svolto da Psichiatria demo
cratica o dai « nuovi psichia
tri » è oggi ad una fase de
licata ed importante. Alcune 
elaborazioni, nate da una pre
cisa pratica sociale, sono as
surte a nuova metodologia 
scientifica: così l'abolizione 
dei manicomi e di strumenti 
di violenza contro il malato, 
o che il decorso della ma 
lattia non è ineluttabile, o che 
una vera terapia deve passa
re attraverso la solidarietà 
e la partecipazione di tutti. 
Ma molte sono le domande 
che oggi il movimento si po
ne: la vecchia psichiatria — 
che immeritatamente ha as
sunto dignità di scienza — è 
proprio tutta da cancellare? 
Come evitare il rischio di 
trasportare acriticamente nel 
territorio piccole istituzioni 
psichiatrizzanti? E' proprio 
solo nell'elettrococh la vio 
lenza del « tecnico » nei con
fronti del paziente? E' legitti
mo oggi mettere fra parente
si il disagio psichico risolven
dolo tutto in una concezio
ne ambientale e comporta
mentale. dimenticando i con
tributi di altre discipline 
scientifiche, quali ad esempio 
la biologia? Non c'è perico
lo di arrivare, attraverso il 
rifiuto nella psichiatria clas
sica. ad una nuova creazio
ne ideologica delia malattia 
mentale? Cosa fare di fronte 
alla progressiva integrazione 
fra psichiatria e servizi socio 
assistenziali? 

Questi ed altri interrogativi 
sono stati lanciati dai rela
tori all'assemblea. E dibatti
to però, confuso pur se viva
ce da una parte ha riporta
to indietro il livello della di
scussione. là dove si è torna
ti a parlare della esistenza 
della follia e della necessità 
di curarla in luoghi specializ
zati. e dall'altra ha eviden
ziato spinte « estremistiche ». 
come quando qualcuno ha det
to che se i manicomi oggi 
si chiudono è perchè questa 
società lo vuole o quando si 
è ribadita la infondata opposi
zione a che il tecnico dele
ghi il proprio intervento al po
litico. Si è parlato di psicana
lisi e del suo uso tutto pri
vatistico. si sono criticati i 
santoni della lotta antiistitu-
zionale. ma quando qualcuno 
prov ocatoriamente ha grida
to « riforma sanitaria » nes
suno ha risposto. Segno for
se. anche questo, dell'impas
se in cui si trova oggi il di
battito dei nuovi psichiatri. 
che vivono una condizione di 
scollamento da quanto poi, an
che grazie al loro lavoro, le 
forze politiche stanno realiz
zando in Parlamento. 

ff. ra. 

Alfa (bop 
spesa di tutti i giorni 
è piti conveniente. 

Con i prezzi che continuano ad 
aumentare, fare la spesa è sempre 
più difficile: ad alcuni acquisti si può 
anche rinunciare, ma come si fa per 
quel che serve tutti i giorni? 

La Coop aiuta I propri clienti a 
conciliare bilanci familiari e qualità 
dei consumi orientando gli acquisti 
verso prodotti buoni e di co
sto contenuto. 

Una quarantina 

di prodotti, i fondamentali per cola
zione, pranzo e cena, per l'igiene per
sonale e della casa, vengono offerti 
a prezzi particolarmente vantaggio' 
si: riso, pasta, burro, pelati, caffè, 
frutta e verdura in grandi confezioni 
economiche, carni e salumi in pez
zature adatte ai consumi familiari. 

Un aiuto concreto a 
scegliere bene e a rispar

miare. 

Nei Supermercati Coop della Toscana, 
Umbria e Lazio 

Pancetta 
arrotolata 
per arrosto H kg. L980 
Scamerita o *1Q{% 
O CapOCOllO à C a f O U 
di suino magro con osso, u kg. 

Polpa scolta 0 v i r - n 
di suino magro O- / O l i 
in tranci, il kg. 

Pollo 
con testa e zampe, ìl kg. 1.450 
6 uova 
cai. 55/60 450 
Patata 
sacchi da kg.'10 1400 
Melo Golden 
il kg. 540 

Buristo 
in tranci, l'etto 135 
Pancetta tesa 
l e t to 215 
Salsiccia fresca 
di puro suino retto 265 

Grana Padano 
l'etto 

Caciotta 
l'etto 350 

Certosa GalbanI 
l e t to 270 

Farina 
bianca "OO" kg 1 240 
Tortel l in i o 
agnolotti gr. 500 750 
Biscotti 
Montefiore gr 270 590 
Pandoro 
gr.40O 750 
Miele 
in vaso di vetro, gr. 260 690 
Ciao crema 
tris, gr. 60 145 
Caffè Suerte 
sacchetto, gr. 200 L680 
Riso originario 
kg. 1,9 L080 
vino rosso a A V A A 
bianco toscano 12* / U U 
Le Chiantigiane, It. 1.88 

Spumante 
Vite doro, It.0,75 650 

Torta Proftterol 
Alg ida gr. 450 2.200 
Trancio 
Saint Honoré 
Alg ida gr. 280 

L150 
Amaro Cora 
lt.0.75 2.150 

Fonnaggini 
Militarla 8 porzioni 

EjgQS.pon.tt. 
Nord ika bagno 245 

Yogurt Coop 
alla frutta, gr. 125 140 
Olio d'Oliva | HMl 
Goccia d'Oro, bottiglia It. 1 Am m T w 

Dentifricio 
Colgate famiglia 630 
Strofinacelo 
brevettato, cm. 45x65 

Olio di semi 
lattina It. 1 745ì££2?di9°,",,"J 310 

• T W f e i p e O grandi, medi, piccoli W a w 

Fagioli cannellini A^Itì 
secchi, gr. 500 • • U 

Candeggina Ace 
flacone. It. 2.5 

StoiNnenthal gr. 200 640 Lacca Bidor 
bombola, gr. 300 

î ri 

Fioretto, kg. 1 U\\ Desìi 
fustino da kg. 4,8 3u990 

POCO 
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